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DAVANTI ALLO SPECCHIO

All’inizio di questa storia (... davanti allo specchio, quindi) c’era stato il graffio dell’anno scorso sulla
bambinità (vedi sotto)  e l’appello a “tutti i pediatri” di richiedere  all’Accademia della Crusca che questa
parola trovasse maggiore spazio nei dizionari della lingua italiana: nella sua accezione di fase irrinunciabile
della vita caratterizzata dalla leggerezza e dalla felicità che ne consegue. Ci pareva importante che la parola
bambinità fosse presente “nel vocabolario” per aiutarci a ricordare, oggi più che mai, che quando si parla di
bambinità si parla di un diritto inviolabile dell’uomo, diritto che tutti dovremmo impegnarci a rispettare e
preservare, tanto più facendo i pediatri. L’Accademia della Crusca ci ha preso sul serio! E attraverso la
dott.ssa Maria Cristina Torchia (linguista consulente dell’Accademia) ci offre un approfondimento (accade-
mico... certo, come doveva essere, ma allo stesso tempo vivo, dinamico e coinvolgente) sul significato, l’u-
tilizzo e lo spazio che la parola bambinità ha fino a ora avuto nella lingua italiana e non solo. Tanto che ora
sappiamo che esiste anche un modo di dire inglese della bambinità (“childlikeness”). E ci siamo convinti
che, per mettere alla prova il valore della nostra pediatricità (... ecco un’altra parola pronta per una consulenza
alla Crusca...) e la qualità della nostra attitudine a fare il mestiere che facciamo, dovremmo perlomeno con-
frontarci con quanto (lo leggerete sotto) della bambinità ha detto a suo tempo un tipo come Michael Jackson:
“Pensandoci bene non è il bambino in carne e ossa che mi piace. È l’idea di bambino e la bambinità”. In
conclusione della Sua pregevole nota, della quale La ringraziamo infinitamente, la dott.ssa Torchia ci ricorda
che è l’uso corrente, più che la presenza nel dizionario, che legittima l’esistenza di una parola e ne indica il
significato. Diamoci sotto, quindi. E non dimentichiamoci della bambinità nelle parole e... nei fatti.

Il graffio: bambinità
Bambinità è una parola che non c’è nel voca-
bolario. Eppure sono sicuro che ognuno di noi,
ognuno a suo modo certo, attribuisce alla
bambinità, oltre che un significato, anche un
valore: prezioso, quasi sacrale. Bambinità,

senza essere nel vocabolario, è per molti sinonimo di dol-
cezza, ingenuità, innocenza. Nell’accezione etologica (la
parola che Danilo Mainardi usa è in realtà cucciolosità) la
bambinità richiama una condizione di fragilità e dipendenza
ben caratterizzata sul piano morfologico (la rotondità delle
forme): tanto da rendere i cuccioli di specie diverse simili
tra loro, riconoscibili come tali e capaci di evocare comun-
que sentimenti materni, di protezione nelle femmine-madri,
favorendo così l’adozione interspecifica - brutto anatroc-
colo docet - e la sopravvivenza propria e della specie. Da
pediatra, mi è capitato spesso di invocare la bambinità per
rimarcare la specificità dei bisogni assistenziali del bambino
(e in questo senso la storia della pediatria non è altro che
quella del progressivo affrancamento della bambinità e del
rispetto che questa merita: si tratti della specializzazione
delle competenze e degli approcci diagnostico-terapeutici
o dei modelli assistenziali). Ma nella bambinità c’è qualcosa
di più. Qualcosa che ognuno di noi conosce, sa rivivere o
idealizza se pensa a se stesso e a quello che ha avuto o
non ha avuto da bambino. La bambinità, concordavamo tra
amici dopo una cena in cui ognuno gareggiava a dare il si-
gnificato più profondo e personale (esperienziale) alla pa-
rola, non può che essere intesa come lo stato esistenziale,

il modo di stare al mondo dei bambini. Che è leggero e fe-
lice perché libero da ogni responsabilità e dall’idea stessa
di poter mai essere responsabili di qualcosa: anche e so-
prattutto di quello che riguarda loro stessi. Una esperienza,
quella della bambinità, che spetterebbe a ogni essere uma-
no per fare al meglio il rodaggio della propria vita. Per non
bruciarla. Di fatto è proprio perdendo la leggerezza della
bambinità che si diventa adulti, acquisendo, passo passo,
la consapevolezza, il peso (e anche la gratificazione, certo)
della responsabilità del progetto della propria vita. Impor-
tante diventare adulti, guai se non succede. Ma come sarà
il mondo (anzi, ci sarà ancora il mondo?) fatto da adulti che
non hanno goduto della leggerezza della bambinità e non
ne conservano il ricordo come una gemma preziosa da
dare in dono a chi verrà dopo di loro? Anche se il significato
della parola non è scritto nel vocabolario, la sottrazione del-
la bambinità è il male peggiore per il futuro del mondo: non
importa se agita nella povertà, nelle guerre, nelle migrazioni,
nella follia e nella violenza, negli integralismi delle religioni
e delle (false) culture, nell’ignoranza di chi governa o sem-
plicemente, prendendoci ognuno la giusta responsabilità,
nella distrazione di chi fa il genitore, o l’insegnante o... il
pediatra. Deprivata della bambinità, l’umanità perde se
stessa. Perde un valore condiviso che rende per tutti la vita
desiderabile, irrinunciabile e quindi sacra. Facciamola scri-
vere sul vocabolario, questa parola: forse così sarà più fa-
cile capirne il significato e difenderne con l’opera l’inesti-
mabile valore.

Alessandro Ventura

Bambinità
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n molti, soprattutto pediatri, ma non solo, si sono
rivolti all’Accademia della Crusca per “promuove-

re” la parola bambinità, lamentandone l’assenza dai
dizionari di italiano. Proponiamo, in risposta, una
scheda di approfondimento su questa parola. 

Probabilmente non molti si saranno imbattuti prima
d’ora nella parola bambinità. Si tratta infatti di un ter-
mine non comune per frequenza e uso. Per avere
un’idea, sia pure solo indicativa, della sua diffusione,
si consideri che le attestazioni in rete non arrivano a
seicento: pochissime, dunque, considerando l’impo-
nente quantità di testi a cui motori di ricerca come
Google attualmente attingono. Nonostante il basso
uso, la parola non è un neologismo dell’ultima ora e
mostra di avere una sua vita e una sua vitalità a par-
tire dagli ultimi decenni del ’900. Inizialmente l’ambi-
to di pertinenza di bambinità sembra essere quello
psicologico, ma la parola “migra”, o comunque
compare, anche in altri settori più e meno confinanti
o comunicanti. Gran parte delle occorrenze di bam-
binità si trova in testi di psicologi, pedagogisti, inse-
gnanti, formatori, educatori, pediatri, in recensioni di
libri per l’infanzia, ma, al di là dei recinti settoriali, la
parola figura sporadicamente anche in testi letterari,
articoli giornalistici e, da ultimo, in blog e forum di
argomento vario.
Che cosa si intende per bambinità? Prima di sfoglia-
re i dizionari o esplorare i testi in cui la parola com-
pare, si può dedurre il significato generale di bambi-
nità dalla sua struttura. 
Aggiungendo il suffisso -ità a un sostantivo, si ottie-
ne un nome astratto - più precisamente un nome di
qualità - il cui significato fa riferimento “all’essenza,

alla qualità essenziale del sostantivo base”1. In italia-
no, per la verità, non sono molti i nomi formati in
questo modo: nella nostra lingua, generalmente, i
nomi di qualità si formano a partire da aggettivi più
che da nomi, ma il “meccanismo” di base è analogo:
come virilità significa “l’essere virile” e magnanimità
“l’essere magnanimo”, così bambinità è da intender-
si come “l’essere bambino” o meglio, parafrasando
Rainer, come “l’essenza, l’insieme delle qualità es-
senziali proprie del bambino”.
La prevalente settorialità e la bassa frequenza d’uso
sono, probabilmente, fra i motivi per cui non tutti i
dizionari registrano la parola. Il termine tuttavia non
è sfuggito alla lessicografia contemporanea, tant’è
che compare nei due più ampi dizionari della lingua
italiana a oggi disponibili: il GRADIT2 la inserisce nel
vol. VIII (Nuove parole italiane dell’uso 2) del 2007 e il
GDLI3 nel Supplemento 2009. Bambinità è inoltre
presente in due dizionari monovolume tra i più diffusi
e autorevoli, come il Devoto-Oli4, fin dall’edizione del
1990, e il Sabatini-Coletti5 a partire dalla prima edi-
zione del 1997.
Fra le definizioni fornite dai dizionari, molto simili fra
loro, riportiamo quella del Devoto-Oli, che per primo
ha inserito la parola nel suo lemmario. Nel Devoto-
Oli, alla voce bambinità si legge: «la condizione del
bambino con le relative implicazioni, specialmente
psicologiche». Come il Devoto-Oli anche gli altri di-
zionari marcano, più o meno esplicitamente, la paro-
la come di ambito psicologico.

In effetti, alcuni psicologi - non tutti, non sempre -
usano la parola bambinità per indicare la condizione
del bambino, il suo spazio/universo fisico e mentale,
per individuarlo come autonomo e specificamente
caratterizzato in opposizione a quello dell’adulto.
Dall’ambito psicologico la parola viene assorbita e
rilanciata in settori in vario modo contigui. Un esem-
pio interessante dell’uso di bambinità si trova, per
esempio, in un saggio del 1999 di Anna Maria Sera-
fini, politica impegnata nella promozione dei diritti
dei bambini e degli adolescenti: «La seconda [ten-
denza della società contemporanea] è quella dell’in-
gessatura, anche istituzionale, di tutto il processo di
vita dei bambini, sempre più segnato da tappe, am-
bienti, esperienze e perfino amicizie rigidamente
precostituite dagli adulti e sottoposte alla loro inces-
sante vigilanza.

I

A PROPOSITO DI BAMBINITÀ
MARIA CRISTINA TORCHIA
Redazione Consulenza linguistica, Accademia della Crusca
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Può essere drammatica la perdita di bambinità in
una società tanto povera di bambini come la nostra
e fortissima la torsione che subisce la genitorialità,
sulla spinta di preoccupazioni crescenti per i figli che
il continuo e immotivato tam-tam degli allarmi tende
a inibire anziché a liberare. È un paradosso solo ap-
parente: pochi bambini non sono in grado di preser-
vare il territorio dell’infanzia6».

La stessa relazione semantica di opposizione bam-
bino-adulto, realizzata per l’appunto anche attraver-
so i termini astratti bambinità-adultità, si ritrova in te-
sti di maestri, insegnanti, educatori, studiosi a vario
titolo dell’infanzia. È significativo che in questi con-
testi la parola bambinità venga quasi sempre usata
per descrivere una condizione negata, soffocata o
fraintesa - nei suoi tempi, luoghi, bisogni specifici -
perché interpretata in una prospettiva adultocentri-
ca. Ancora un esempio fra gli altri, tratto dalle rifles-
sioni di una maestra: «Poi c’è tutta la questione
dell’anticipo [scolastico] che, come sostengo da
tempo, tiene conto soltanto della frenesia degli adul-
ti, non certo dei bambini e delle loro sacrosante esi-
genze di calma e relax, sì, proprio di rilassamento,
distensione, mancanza di impegni pressanti, spazio
per trastullarsi oziosamente dando libero sfogo alla
bambinità7!».

Ciò che appare evidente dai contesti d’uso è che la
parola bambinità ha una connotazione neutra o posi-
tiva. È infatti usata per indicare una condizione, un
modo di essere proprio dei bambini visti nella loro
dimensione specifica: come soggetti dotati di carat-
teristiche e attitudini proprie, anche positive (come la
schiettezza, la genuinità, la spontaneità ecc.), e non
semplicemente come adulti potenziali, descrivibili
solo per sottrazione, per assenza di qualità “adulte”
come la maturità, la riflessività ecc. 
In questo senso bambinità mantiene la sua connota-
zione positiva anche quando è usata in riferimento
agli adulti. In un testo del 1999 che riguarda, appun-
to, l’educazione degli adulti si legge: «Perciò Dewey
dice che sia il bambino che l’adulto devono essere
impegnati a crescere: il bambino deve crescere in
maturità, capacità analitica, ma l’adulto deve cre-
scere in childlikeness, bambinità, sotto il profilo
dell’apertura mentale, dell’empatia ecc.8».

Nell’esempio appena citato il termine bambinità
compare come traducente dell’inglese childlikeness.
E in effetti, consultando l’Oxford English Dictionary9,
si ha conferma che la parola childlikeness in inglese
è attestata, dalla metà del ’700, in riferimento a un
adulto che mostra di avere/mantenere le qualità po-
sitive proprie di un bambino, il suo essere positiva-
mente childlike “come un bambino”. Proprio questa

connotazione positiva contraddistingue childlikeness
rispetto a childishness, parola preesistente, che ha
un’accezione neutra se riferita ai bambini, ma ha an-
che un secondo significato connotato negativamen-
te: childishness in riferimento a un adulto significa,
infatti, “l’essere infantile” nell’accezione di immaturo,
fatuo, irrazionale, superficiale. In italiano abbiamo di-
versi equivalenti di childishness in questo secondo
significato: per esempio puerilità, infantilismo o an-
che il meno comune infantilità, mentre lo spazio se-
mantico occupato da childlikeness e dall’accezione
neutra di childishness non è stato lessicalizzato, non
ha avuto, cioè, un nome corrispettivo in italiano fino
alla seconda metà del ’900, con l’emergere di bam-
binità.

A essere precisi, la forma bambinità compare anche
prima in italiano. Nel corpus di Google Libri si trova-
no, infatti, sia pure isolate, due attestazioni piuttosto
antiche di bambinità, una seicentesca e una otto-
centesca.
Ciò che accomuna questi due usi “antichi” di bambi-
nità - che pure si collocano a due secoli di distanza
uno dall’altro e in testi di argomento diverso - sono
gli intenti fortemente polemici dei due Autori e il fatto
che, in entrambi i casi, la parola è usata in senso di-
spregiativo come variante sinonimica di puerilità.
La prima attestazione si trova in un breve opuscolo
di argomento scientifico pubblicato nel 163910. L’Au-
tore, don Pietro Petronio, prende posizione contro
alcune tesi sostenute da Benedetto Castelli - bene-
dettino, scienziato, discepolo di Galilei - in un suo
trattato di idraulica. Nella parte finale in tono polemi-
co-ironico Petronio dichiara: «Et confesso non solo
la mia minorità puerile, i miei elefantiaci errori, e la
mia melensaggine: [...] Ma anco confesso la mia
bambinità lattevole, i miei errori colossici, ò balenici,
e la mia ignorantissima ignoranza.»

È evidente, in questo passo, la propensione all’uso
di suffissati strani, inconsueti (lattevole, colossico,
balenico), e bambinità si colloca per l’appunto fra
questi.
La seconda occorrenza di bambinità compare, due
secoli dopo, in un’opera in cinque volumi di Vincen-
zo Gioberti11. Nel tomo IV, rivolgendosi polemica-
mente ai gesuiti, Gioberti scrive: «altri e simili argo-
menti formano un sistema che non si distingue dal
moderno razionalismo, se non per quel genio di
bambinità e di frivolezza che contrassegna tutte le
opere vostre».
Si tratta di usi marginali, sporadici, che testimonia-
no, però, la “disponibilità” alla creazione e all’uso in
italiano di una forma bambinità, derivata da bambino
secondo un meccanismo regolare di formazione del-
le parole. La parola non si è poi stabilizzata, perché
in quel significato si sono affermate nell’uso le forme
concorrenti puerilità (ereditata dal latino e in uso già
dal ’500) e infantilismo (a partire dal 1900).

Il termine bambinità riemerge quando, nella nostra
società e nella nostra cultura, si fa strada la neces-
sità di dare forma lessicale a un significato diverso,
neutro/positivo, legato a un’idea di bambino e di in-
fanzia che ha pieno riconoscimento solo nel XX se-
colo, non a caso definito il “secolo del bambino”. In
piccolo questo dimostra che la lingua, con le sue in-
novazioni, è sempre funzione della società, della co-
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munità di parlanti che la usano, e ne rispecchia la
cultura, le ideologie, la visione del mondo.
Negli usi letterari e giornalistici contemporanei, ac-
canto a bambinità compare anche la forma bambini-
tudine: la registra Augusta Forconi nel Dizionario del-
le nuove parole italiane12, rinviando a un esempio del
1990. Il suffisso -itudine, alternativo a -ità, ha avuto,
in effetti, un certo successo nella seconda metà del
’900, nel formare derivati indicanti una condizione
umana, sul modello del francese négritude: oltre a
negritudine, si attestano sicilitudine, casalinghitudi-
ne, singletudine. In alcuni casi si sono formate cop-
pie come napoletanitudine/napoletanità e, appunto,
bambinitudine/bambinità. In questi casi spesso le
forme in -ità hanno prevalso.

Tornando alle attestazioni di bambinità, in ambito
giornalistico, la parola e il concetto sono precoce-
mente evocati in un articolo di Furio Colombo intito-
lato Michael Jackson: il mondo ha 12 anni13. Tradu-
cendo dall’inglese, il giornalista cita una risposta da-
ta da Michael Jackson a Andy Warhol in un’intervista
raccolta due anni prima per Interview Magazine: «Io
mi trovo bene con i bambini. Mi piace averli intorno
come a certa gente piace veder pascolare i cavalli.
Pensandoci bene non è il bambino in carne e ossa
che mi piace. È l’idea di bambino e la bambinità».

A margine si consideri che questa citazione, partico-
larmente suggestiva nell’evocare l’idea contenuta in
bambinità, viene poi riproposta anche da altri Autori:
significativamente, compare per esempio come
esergo nell’introduzione di Francesco M. Cataluccio
all’edizione Feltrinelli di Peter Pan14.
Furio Colombo fa sua la parola e la riusa dieci anni
dopo: nel 1993, sempre a proposito di Michael
Jackson15, e nel 1995, in una recensione del libro di
Roberto Cotroneo Se una mattina d’estate un bam-
bino: lettera a mio figlio sull’amore per i libri16.
Altre isolate attestazioni di bambinità (5 in tutto dal
1984 a oggi) compaiono nelle pagine di Repubblica a
firma di Roberto D’Agostino (1995), Natalia Aspesi
(1997), Antonio Dipollina (2010), Alessandra Rota
(2013) in articoli di costume, recensioni di film, di pro-
grammi televisivi, di libri, testimoniando, così, la pos-
sibilità di usi non specialistici della parola, destinati a
raggiungere un bacino ampio e diversificato di utenti.

Altri esempi potrebbero testimoniare l’uso della pa-
rola in altri contesti, un uso quantitativamente non
appariscente ma qualitativamente significativo.
Quanto detto finora ci sembra, però, sufficiente a di-
mostrare che bambinità è parola che può essere
usata senza riserve. Con due avvertenze:
1. Le parole astratte, come bambinità, per la loro

stessa natura, hanno un significato ampio, vago.
A riempirle di contenuti e sensi specifici sono i te-

sti e i discorsi di cui entrano a far parte. La pre-
senza della parola sui dizionari non garantisce dai
suoi possibili usi banalizzanti o controversi, nel
caso di bambinità per esempio dal rischio di mi-
tizzazione o edulcorazione del concetto.

2. In molti hanno segnalato all’Accademia la parola
bambinità lamentandone l’assenza nei vocabolari,
ma non è la presenza sui dizionari che legittima le
parole. Al contrario, è l’uso frequente, stabile,
rappresentativo di una parola che ne legittima la
presenza sui dizionari.

Indirizzo per corrispondenza: 
Maria Cristina Torchia
e-mail: torchia@crusca.fi.it

L’articolo è pubblicato nella sezione Consulenza linguistica
del sito www.accademiadellacrusca.it e nella rivista “Italia-
no digitale. La rivista della Crusca in Rete” (2017;1 aprile-
giugno), ed è visibile al seguente link: http://www.accade-
miadellacrusca.it/it/lingua-italiana/italiano-digitale1.
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